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Il presente schema è stato pensato per una Veglia di Preghiera foraniale. In sintonia con  il tema diocesano: “Narrare la fede”  propone una serie di quattro figure bibliche (le cui immagini che potranno essere proiettate durante al celebrazione, sono a disposizione sul sito) che, in modo diverso, esprimono una caratteristica dell’avvento. Il punto di arrivo è l’icona di Maria.
1. Canto iniziale: 

Fede è, Dall’aurora io cerco te, oppure un altro canto che esprima la ricerca della fede.
2. Saluto e introduzione

Chi guida la preghiera, dopo il segno di croce e il saluto liturgico, introduce la celebrazione con queste parole o altre simili:

Carissimi amici,

siamo alle porte dell’Avvento, il tempo in cui la Chiesa impara nuovamente ad attendere e a mettersi in cammino per incontrare il Signore giorno per giorno e alla fine dei tempi quando egli tornerà nella sua gloria. Ripercorriamo anche noi il cammino di tanti uomini e donne, noti e sconosciuti, ricchi e poveri che non hanno mai smesso di scrutare il cielo della vita per scorgere l’unica stella che poteva far luce sul loro cammino, Dio Creatore e Signore.

Così il loro Avvento diventa il nostro Avvento e anche con noi e per noi il Signore fissa l’appuntamento nella storia in Gesù Cristo, l’atteso dalle genti, la risposta definitiva alle domande degli uomini.

Alcune figure, Abramo, Giacobbe, Ezechiele e Maria, la Vergine Madre ci aiuteranno a comprendere che si può camminare e credere, camminare credendo, continuare a camminare perché si crede in Colui che, unico, dà la forza di guardare oltre l’immediato.

Prima tappa

Abramo

L’onnipotente si è ricordato della sua misericordia. 

Come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre.

(Lc 1, 54b-55)

3. Canto
Esci dalla tua terra o un altro canto che richiami il movimento…

Durante il canto viene proiettata l’immagine di Abramo.

4. Flash biografico
L    Abramo viene considerato “padre nella fede. Nella vicenda biblica lui mostra per primo che Dio si incontra nella fede. La Scrittura ci avverte che c’è una famiglia in Ur dei Caldei, nel Golfo Persico dove sfociano i famosi fiumi Tigri ed Eufrate. Questa famiglia cerca terra più fertile e racconta una vicenda umana fatta di paura e di bisogni primari. 

Mentre l’uomo è tutto preso dalle necessità e fa coincidere la sua identità e il suo destino con la soluzione del problemi, Dio parla e dice ad Abramo: «vattene!».

Il ebraico Dio dice ad Abramo: «lek-lekà» che, alla lettera, significa: «va’ verso te stesso!». 

È questo il primo avvento. L’incontro con Dio, viaggio della fede, conduce verso la scoperta di noi stesi, riceviamo un nome.

5. In ascolto della Parola di Dio (Gn 12, 1-4a)
Dal libro della Genesi
Il Signore disse ad Abram: 
"Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra".

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore.

6. Segno/gesto
Su tappeto musicale si propone un segno che commenti il «lek-lekà» di Dio ad Abramo. Ad esempio uno specchio sufficientemente grande viene fatto passare in mezzo all’assemblea e quindi collocato in un luogo visibile.
7. Preghiamo

L    Ti lodiamo, Signore, Dio di bontà,

perché nel tuo amore sconfinato 

ti sei mostrato ad Abramo

e per la sua fede e la sua prontezza

lo hai colmato di benedizioni.

In lui sono benedetti tutti gli uomini della terra,

e tu non hai mai cancellato quella benedizione.

Rit. Con te faremo cose grandi,
il cammino che percorreremo insieme.
Di te riempiranno sguardi,
la speranza che risplenderà nei volti.
Tu la voce che rischiara,
tu la voce che ci chiama,
tu la gioia che da vita ai nostri sogni.
L    Ti lodiamo, Dio dei nostri padri:

hai scelto Abramo

capostipite di Cristo e padre di una moltitudine dei popoli,

strumento della tua salvezza

nel quale si riconoscono l’antico popolo dell’Alleanza,

noi figli del nuovo patto

e i seguaci dell’Islam. Rit.
L    Ti preghiamo, Signore, Dio di bontà,

poiché tu sei fedele al patto con Abramo

rafforza la nostra fede,

perché liberi dagli idoli del nostro tempo,

ci ricordiamo del tuo amore per noi

e ci impegniamo nella carità  e nella giustizia. Rit.
L    Ti preghiamo, Dio dei nostri padri:

aiuta tutti coloro che riconoscono Abramo come loro padre nella fede

a crescere nella consapevolezza

dei legami che li uniscono,

nell’impegno per il dialogo

e nell’operare per la pace,

nel rispetto del creato. 

Così, ogni uomo potrà riconoscerti nella fede

e continuare a sperare. Rit. 

Seconda tappa

Giacobbe

Egli regnerà per sempre

sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine.

(Lc 1,33)

8. Canto
Il tuo volto, oppure un altro canto che esprima il desiderio di incontrare Dio.

Durante il canto viene proiettata l’immagine di Giacobbe.

9. Flash biografico

L    Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe… La sua è una storia intrigante che ci pone davanti ad una vicenda familiare complessa e non proprio edificante: Giacobbe con l’inganno sottrae al fratello la primogenitura e quindi l’eredità. 
Questo ci dice che la Bibbia non si scandalizza della piccolezza dell’uomo. È preoccupata di mostrarci come Dio sa scrivere dritto anche su righe storte. Nella vicenda di Giacobbe la fede diventa però lotta, un corpo a corpo, dove Dio e l’uomo dimostrano che nella reciproca relazione sono disposti a giocarsi fino in fondo. Il brano che ascolteremo è la cronaca del duello notturno più famoso della storia. 

10. In ascolto della Parola di Dio (Gn 32,23-33)
Dal libro della Genesi
Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi.  Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quegli disse: "Lasciami andare, perchè è spuntata l'aurora". Giacobbe rispose: "Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!". Gli domandò: "Come ti chiami?". Rispose: "Giacobbe". Riprese: "Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perchè hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!". Giacobbe allora gli chiese: "Dimmi il tuo nome". Gli rispose: "Perchè mi chiedi il nome?". E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel "Perchè _ disse _ ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva". Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e zoppicava all'anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l'articolazione del femore, perchè quegli aveva colpito l'articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico.

11. Segno/gesto

Su tappeto musicale, fra i giovani viene fatta passare una corda grossa, sulla quale sono stati stretti diversi nodi. Sono il segno della nostra umanità ruvida e, spesso, piena di nodi difficili da sciogliere. I giovani sono invitati a stringere la corda fra le loro mani. Alla fine anche la corda sarà collocata in un luogo visibile.
12. Preghiamo

L   Dio forte,

tu sei il sostegno nel nostro cammino

e la luce che illumina la nostra strada.

Accompagna anche i nostri percorsi

sui sentieri della vita,

insegnaci a non fuggire di fronte ai problemi e ai pericoli,

tienici per mano nell’ora della difficoltà e del dolore.

L   Dio Altissimo,

che abiti in una luce inaccessibile

e sfuggi ai nostri tentativi di rinchiuderti

nei nostri pensieri o nelle nostre definizioni.

Mostrati anche a noi come ti sei mostrato a Giacobbe,

fa’ che saliamo la scala che porta a te

e rivelaci ancora come nostra protezione

e non abbandonarci mai.

L   Dio grande e vicino,

che hai lottato con Giacobbe

e hai vinto le sue resistenze.

Ingaggia anche con noi la lotta dello spirito,

vinci le nostre ritrosie,

insegnaci a guardare il tuo volto

per scoprirti come Dio, pieno di amore per il suo popolo.

Tu che hai cambiato il nome a Giacobbe,

donaci la tua benedizione 

e trasforma tutta la nostra vita

perché possiamo continuare il cammino

con la forza che viene solo da te.

Terza tappa

Ezechiele

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi;

 e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre,

pieno di grazia e di verità.

(Gv 1, 14)

13. Canto
Il disegno o un altro canto adatto

Durante il canto viene proiettata l’immagine di Ezechiele.

14. Flash biografico

L  Ezechiele è il profeta dell’esilio che condivide il destino del popolo anche quando, a causa del suo peccato, perderà la libertà. È l’ultimo profeta che vede con i suoi occhi la gloria del Signore, materialmente raffigurata dalla nube che accompagnò il popolo nella traversata fino alla terra promessa e che dimorava nel tempio nel “santo dei santi”. Ezechiele vedrà la nube sollevarsi dal tempio distrutto e adagiarsi sulla colonna dei deportati. Anche Dio andrà in esilio con il suo popolo perché i tutto e per tutto Egli è il «Dio-con-noi».
15. In ascolto della Parola di Dio (Ez 9,1°.9-10. 10,18-19)
Dal libro del Profeta Ezechiele

Allora una voce potente gridò ai miei orecchi. Mi disse: "L'iniquità di Israele e di Giuda è enorme, la terra è coperta di sangue, la città è piena di violenza. Infatti vanno dicendo: Il Signore ha abbandonato il paese: il Signore non vede. Ebbene, neppure il mio occhio avrà compassione e non userò misericordia: farò ricadere sul loro capo le loro opere". Ed ecco l'uomo vestito di lino, che aveva la borsa al fianco, fece questo rapporto: "Ho fatto come tu mi hai comandato".

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro.

16. Segno/gesto

Su tappeto musicale alcuni giovani faranno passare lentamente un velo leggero lungo la navata centrale, segno della nube, sacramento di un Dio che ancora passa in mezzo al suo popolo. 
Alla sarà collocato in un luogo visibile accanto agli altri segni.

17. Preghiamo

L   Un Dio che vuole una tenda

tra le nostre tende,

un Dio che cerca una dimora tra gli uomini,

in Dio accanto alle tende di tutti,

un Dio che scende dal trono, confinato tra i re,

e che percorre le strade tra le tende.

Finalmente si copre la distanza infinita

Tra il Dio dei cieli e i poveri uomini della terra! Rit. 

È bello cantare al Signore,

è bello lodare il tuo nome,

è bello cantare la Signore,

è bello cantare a te.
L   Grazie, Signore, perché riveli la tua volontà
di uscire dalla solitudine

in cui qualcuno voleva confinarti;

grazie perché riprendi il tuo

originario camminare tra gli uomini.

Tu sei un Dio che cerca la compagnia  e la condivisione,

tu sei un Dio che vuole coinvolgersi

con la storia dell’uomo,

con i suoi profumi e colori,

le cose piccole  e grandi,

i drammi e le gioie che riempiono la tenda della vita. Rit.

Torna ad abitare dove c’è più bisogno di te,

riempi della tua gloria le vite di chi soffre,

di chi si allontana da te,

di chi ti disprezza, 

di chi si prostra davanti agli idoli dell’avere e del successo,

di chi ha perso la via della speranza.

Riempi, Signore, la nostra casa della tua gloria! Rit.
Quarta tappa

Maria

«Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te»

(Lc 1, 28)

18. Canto: 

Giovane donna o altro canto dedicato a Maria.
19. Flash biografico

La nube, segno misterioso di un Dio che abita con il suo popolo, non rimane in esilio, né sospesa su un cielo lontano. Luca ci dice che si è abbassata fino ad entrare nella povera casa di una ragazza di Nazareth. Qui, misteriosamente, ha preso dimora nel suo grembo e in lei Dio ha scelto di diventare uomo. Ascoltiamo le parole del vangelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio».
20. In ascolto della Parola di Dio

Dal libro del Profeta Ezechiele


Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te".  A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perchè hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio ". Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

21. Preghiamo

Santa Maria, Vergine dell’attesa,

donaci il tuo olio perché le nostre lampade si spengono!

Vedi: le riserve si sono consumate.

Non ci mandare ad altri venditori.

Riaccendi nelle nostre anime gli antichi fervori

che ci bruciavano dentro,

quando bastava un nonnulla per farci trasalire di gioia.

Se oggi non sappiamo più attendere,

è perché siamo a corto di speranza.

Se ne sono disseccate le sorgenti.

Soffriamo una profonda crisi di desiderio. Rit.

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum.

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

Santa Maria, donna dell’attesa,

conforta il dolore delle loro madri

per i loro figli che,

usciti un giorno di casa,

non ci sono tornati ai più,

perché uccisi da un incidente stradale

o perché sedotti dai richiami della giungla. 

Perché dispersi dalla furia della guerra 

o perché risucchiati dal turbine delle passioni.

Perché travolti dalla tempesta del mare

o perché travolti dalle tempeste della vita. Rit. 
Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci 

da portare al mondo, che si sente già vecchio.

Portaci, finalmente, arpa e cetra, 

perché con te mattiniera posiamo svegliare l’aurora. Rit. 

22. Gesto: l’icona della Vergine Madre

Chi guida la preghiera introduce il gesto con queste parole o altre simili:

Accogliamo ora l’immagine di Maria, la Madre di Gesù e di tutta la Chiesa, la donna dell’attesa e della vigilanza, la donna del “sì” pronto e generoso, la donna che ha saputo accogliere Dio nel suo cuore e nella sua carne perché il mondo ricevesse salvezza dal Figlio di Dio fatto uomo.

Quando l’icona giungerà davanti all’altare compiremo un gesto singolare: tutti passeremo sotto l’icona in segno di docile abbandono alla Madre, ma anche di fedele accoglienza dell’Incarnazione avvenuta storicamente due millenni fa e che si ripropone ogni giorno nella vita della Chiesa. Rivivremo così un gesto della tradizione liturgica aquileiese e cividalese praticato il 2 febbraio, festa della Presentazione al tempio del Signore, al termine della grande processione delle luci. 

Anche noi, così, ci poniamo “sotto” l’azione dello Spirito e “sotto” la protezione e lo sguardo di Maria. Si tratta di un gesto semplice e audace che richiede l’adesione del cuore e l’umiltà di chi abbassa il capo di fronte al mistero del Dio fatto uomo.

Tutti recitano la più antica preghiera mariana (sec. III):

Sotto la tua protezione,

cerchiamo rifugio,

o santa Madre di Dio,

non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova

e liberaci da tutti i pericoli,

o Vergine gloriosa e benedetta.
Quindi tutti passano sotto l’icona cantando:

23. Canto: 
Verbum panis che esprima il mistero dell’incarnazione
La preghiera del Signore: Padre nostro

24. Orazione

O Dio fedele,

che nella beata Vergine Maria

hai dato compimento alle promesse fatte ai padri,

donaci di seguire l’esempio della figlia di Sion

che a te piacque per l’umiltà

e con l’obbedienza cooperò alla redenzione del mondo.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.
25. Benedizione

26. Canto finale a scelta
